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01. NOZIONE 
 
 
Le sanzioni tributarie penali  trovano il loro primo ingresso nella legge "manette agli 
evasori" D.L. 10 luglio 1982, n. 429, convertito con modificazioni dalla L. 7 agosto 
1982, n. 516,  con quella normativa si abrogava la famigerata "pregiudiziale 
tributaria", che di fatto impediva al giudice penale di intervenire prima che si fosse 
concluso l’iter dell'accertamento e del contenzioso in sede amministrativa. 
  
L'idea innovatrice della L. n. 516/1982 fu quella di slegare le fattispecie di reato in essa 
previste dal fatto "evasione" e di sanzionare penalmente non già il mancato 
assolvimento di un debito d'imposta ma talune condotte che preludono 
all'evasione, taluni fatti definiti "prodromici", fatti strumentalmente posti in essere 
per poi sottrarsi agli obblighi di assolvimento del tributo dovuto.  
 
Si trattava in gran parte di reati "di pericolo", perché non presupponevano la 
sussistenza del "danno" prodotto dall'evasione ma la messa, appunto, in pericolo degli 
interessi dell'Erario.  
 
Nel frattempo sono intervenute diverse disposizioni quali il D.Lgs. 18 dicembre 
1997,n.472, la legge 25 giugno 1999, n. 205, Dlgs 74/2000, e la legge 5 dicembre 2005, 
n.251, che hanno  provveduto a modificare termini, prescrizione ed ipotesi di reato. 
Vediamo la nuova situazione come delineata dal nuovo Decreto.  
 
Il nuovo D.Lgs 158/2015 ha nel suo Titolo I  (Articoli da 1 a 14)  la “Revisione del 
sistema sanzionatorio penale tributario”.  
 
Di seguito analizziamo, in veloce sintesi, le principali norme in vigore dal 22 ottobre 
2015. 
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02. I SOGGETTI CHE RISPONDONO DEI REATI 
 
Al verificarsi della fattispecie di illecito, vi è sempre un soggetto che deve rispondere del 
reato.  
 
Per le società rispondono i rappresentanti legali (amministratori delegati, presidenti del 
CDA, ecc) e coloro che sono muniti di specifiche deleghe per l’espletamento delle loro 
mansioni (institori).  
 
Inutile dire che in sede di accertamento si va ad indagare su chi sia il titolare effettivo 
della società e se vi siano eventuali presta nomi o teste di legno.  
 
Per le ditte individuali e le persone fisiche risponde direttamente il soggetto che ha 
commesso l’illecito. 
 
 

03. SOGLIE DI NON PUNIBILITA’ 
 
Le nuove soglie di non punibilità dal punto di vista penale così come modificate dal Dlgs 
158/2015 pubblicato in GU il 07/10/2015 entrato in vigore una volta decorsi 15 giorni dalla 
pubblicazione del decreto stesso in Gazzetta Ufficiale, quindi a decorrere dal 22 ottobre 
2015. 
 

Illecito Soglia 
 

Omesso versamento di ritenute dovute o certificate 150.000 euro 
Omesso versamento di Iva 250.000 euro 
Indebita compensazione di crediti non spettanti 50.000 euro 
Dichiarazione infedele 150.000 
Omessa dichiarazione 50.000 euro 
  
Solo per i reati di omesso versamento e dichiarativo, omessa o infedele dichiarazione è 
previsto che i contribuenti anche in fase di accertamento o dopo aver ricevuto un 
avviso di garanzia possono pagare ed estinguere tutto. 
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04. PRINCIPALI FATTISPECIE DI REATI TRIBUTARI 
 
La norma di riferimento è il D.Lgs n. 74/2000, così come modificato dal D.L. n. 
138/2011 e dal D.Lgs. n. 158/2015. Vediamo le principali sanzioni penali, attualmente 
applicabili. 
 
Articolo 2 D.Lgs, n. 74/2000 

Dichiarazione fraudolenta mediante utilizzo di fatture 
o altri documenti per operazioni inesistenti 

Il reato si commette, al fine di evadere le imposte sui redditi o l’Iva, avvalendosi di 
fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti, indicando in una delle dichiarazioni 
(non solo quelle annuali) riguardanti le suddette imposte, elementi passivi fittizi. Il D.Lgs. 
n. 158/2015 ha abrogato la parola “annuali“, quindi il delitto scatta con l’inclusione di 
elementi passivi fittizi derivanti da fatture false non soltanto nelle dichiarazioni annuali ma 
in qualunque dichiarazione (come ad esempio gli elenchi intrastat, ma non anche le 
comunicazioni Black list, e le dichiarazioni di intento). 
Il reato è punito con la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni.  
Non sono previste soglie minime di punibilità 
 
Articolo 3 D.Lgs, n. 74/2000 

Dichiarazione fraudolenta mediante utilizzo di artifizi in contabilità 
Il reato si commette, al fine di evadere le imposte sui redditi o sull’IVA, alterando le 
scritture contabili obbligatorie (libro giornale, inventari, registri IVA), riducendo ricavi o 
aumentando artificiosamente i costi, avvalendosi di mezzi fraudolenti ed idonei ad 
ostacolarne l’accertamento da parte degli organi di verifica. Il classico esempio di questo 
tipo di illecito è la registrazione in contabilità di un costo mai sostenuto.  
Non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di 
annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture 
o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. Per operazioni simulate 
oggettivamente o soggettivamente si intendono le operazioni apparenti, diverse da quelle 
“abusive” poste in essere con la volontà di non realizzarle in tutto o in parte ovvero le 
operazioni riferite a soggetti fittiziamente interposti 
Il reato è punito con la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni al superamento 
congiunto di 2 soglie di punibilità:   

- evasione con riferimento a taluna delle singole imposte più di di €. 30.000,00 
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per ogni singola imposta (Ires/Irpef o Iva); 
- l’ammontare complessivo degli elementi sottratti all’imposizione, è superiore al 

5% dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o 
comunque, è superiore a €. 1,5 milioni, ovvero qualora l’ammontare complessivo 
dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell’imposta, è superiore al 5% 
dell’ammontare dell’imposta medesima o comunque a €. 30.000,00. 

 
Articolo 4 D.Lgs, n. 74/2000 

Dichiarazione infedele 
Il reato si commette indicando nella dichiarazione dei redditi o in dichiarazione 
Iva ricavi inferiori al reale o costi “inesistenti”. In pratica, nessun costo realmente 
sostenuto ancorché indeducibile potrà così “alimentare” l’imposta evasa ai fini penali. 
Inoltre, nella quantificazione dell’imposta evasa non si deve tener conto della non 
inerenza dei costi e, più in generale, della non deducibilità di elementi passivi reali. Il 
D.Lgs. n. 158/2015 precisa poi che, per il calcolo dell’imposta evasa ai fini della 
configurabilità dei reati tributari subordinati al superamento della soglia, occorrerà 
scomputare le perdite eventualmente conseguite nell’esercizio o quelle pregresse 
spettanti e utilizzabili.  
Il reato è punito con la reclusione da 1 a 3 anni al superamento congiunto di due 
soglie di punibilità:  

- evasione d’imposta di €. 150.000,00 per ogni singola imposta (Ires/Irpef o 
Iva); 

- elementi attivi sottratti all’imposizione (ricavi o costi) di almeno €. 
3.000.000,00. Tuttavia, se gli elementi fittizi indicati in dichiarazione (ricavi 
omessi o costi falsi) supera il 10% dell’ammontare complessivo degli elementi 
attivi indicati in dichiarazione il reato è consumato anche se gli elementi sottratti 
ad imposizione sono inferiori a € 3.000.000,00. 

 
Articolo 5 D.Lgs, n. 74/2000 

Omessa dichiarazione dei redditi o Iva o dei sostituti d’imposta 
Il reato si commette quando la società o il contribuente persona fisica, al fine di evadere 
le imposte sui redditi o l’Iva, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni 
annuali. Non si considera omessa la dichiarazione presentata entro 90 giorni dalla 
scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al 
modello prescritto. 
Il D.Lgs 158/2015 ha introdotto l’ipotesi di reato anche per i sostituti d’imposta, che sono 
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soggetti quando l’importo delle ritenute non versate eccede euro 50.000. 
Il reato è punito con la reclusione da 1 a 4 anni quando l’imposta evasa (Ires/Irpef e 
Iva. ritenute) supera i €. 50.000,00 per ogni singola dichiarazione omessa. 
 
Articolo 8 D.Lgs, n. 74/2000 

Emissione di fatture od altri documenti per operazioni inesistenti 
Il reato si commette, al fine di evadere le imposte sui redditi o sull’Iva, emettendo o 
rilasciando a terzi fatture di vendita o altri documenti falsi per consentire a questi di 
evadere le imposte. L’emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni 
inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato. 
Il reato è punito con la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni.  
Non ci sono soglie minime di punibilità. 
 
Articolo 10 D.Lgs, n. 74/2000 

Occultamento o distruzione di documenti contabili 
Il reato si commette occultando o distruggendo in tutto o in parte le scritture contabili o i 
documenti contabili, al fine di evadere o consentire l’evasione di terzi di imposte 
sul reddito o Iva. Saranno consentite le intercettazioni telefoniche per chiunque sia 
indagato o imputato per il reato di occultamento o distruzione delle scritture contabili. In 
base all’articolo 266 del Codice di procedura penale, infatti, le intercettazioni 
di conversazioni o comunicazioni telefoniche e di altre forme di telecomunicazione 
sono consentite, tra l’altro, nei procedimenti relativi ai delitti non colposi per i quali è 
prevista la pena dell’ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a cinque anni. 
Il reato è punito con la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni.  
Non ci sono soglie minime di punibilità. 
 
Articolo 10-bis, D.Lgs, n. 74/2000 

Omesso versamento di ritenute dovute o certificate 
Il reato si commette quando non si provvede al versamento di ritenute per una somma 
superiore a euro 150.000 per ciascun periodo d’imposta. 
Il reato è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni.  
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Articolo 10-ter, D.Lgs, n. 74/2000 
Omesso versamento di Iva 

Il reato si commette quando non si provvede al versamento dell’imposta per una somma 
superiore a euro 250.000 per ciascun periodo d’imposta. 
Il reato è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni.  
 
Articolo 10-quater, D.Lgs, n. 74/2000 

Indebita compensazione 
Il D.Lgs. n. 158/2015 ha differenziato la condotta penalmente rilevante per i crediti non 
spettanti annualmente superiori ad euro 50.000 e per i crediti inesistenti 
annualmente superiori sempre ad euro 50.000. 
Per i crediti non spettanti la pena prevista è la reclusione da 6 mesi a 2 anni.  
Per i crediti inesistenti la pena prevista è la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 
anni  
 
Articolo 11, D.Lgs, n. 74/2000 
Sottrazione fraudolenta al pagamento d imposte 
Il reato è commesso quando chiunque, per sottrarsi al pagamento. aliena  simulatamente 
o compie altri atti fraudolenti sui  propri  o  su  altrui  beni idonei a rendere in tutto o in 
parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. 
Oppure quando chiunque, al  fine  di  ottenere  per se' o per altri un pagamento parziale 
dei tributi  e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della 
procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare  inferiore  a  quello 
effettivo od elementi passivi fittizi. 
Il reato è punito con la reclusione da 6 mesi a 4 anni.  
La soglia di punibilità è dopo euro 50.000, ma se l’ammontare di imposte, sanzioni e 
interessi è superiore ad euro 200.000 la reclusione prevista è da  
1 anno a 6 anni 
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05. PENE ACCESSORIE 
 
La condanna per i delitti sopra visti comporta, quale pena accessoria: 
 
a. l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese per un  

periodo  non  inferiore  a  sei  mesi  e  non superiore a tre anni; 
b. l’incapacità di contrattare con la  pubblica  amministrazione per un periodo non 

inferiore ad un anno e non superiore a tre anni; 
c. l'interdizione dalle funzioni di rappresentanza  e  assistenza in materia tributaria per 

un periodo non inferiore ad un anno  e  non superiore a cinque anni; 
d. l'interdizione perpetua  dall'ufficio di componente di commissione tributaria; 
e. la pubblicazione della sentenza a norma dell'articolo  36  del codice penale. 

 
 
 
La condanna per ciascuno dei delitti previsti dagli articoli: 
 
2 - dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o  altri  documenti per operazioni 
inesistenti; 
3 - dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici; 
8 - emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
 
comporta, in aggiunta, l'interdizione  dai  pubblici  uffici  per  un periodo non 
inferiore ad un anno e non superiore a  tre  anni. 
 
 
Il contribuente sottoposto ad indagini per i visti reati tributari con ricadute di ordine penale 
deve oltre a decidere, ovviamente, una strategia difensiva, chiedere se ne ricorrano le 
condizioni le condizioni attenuanti  che brevemente elenchiamo al paragrafo successivo.
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06. COMPORTAMENTI DEL CONTRIBUENTE 
 
Il contribuente che fosse oggetto di indagini da parte della Procura per una delle viste 
ipotesi di reato, ha la facoltà. Ove ne ricorrano i presupposti, di chiedere: 
 
la sospensione condizionale della pena – Non può essere ottenuta se, 
congiuntamente, l’ammontare dell’imposta evasa è superiore al 30% del volume d’affari e 
a €. 3.000.000,00; 
la richiesta di attenuanti –  Se prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 
primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti (nonché le relative 
sanzioni amministrative) sono stati estinti mediante pagamento, si ha una riduzione della 
pena principale (fino ad 1/3) e la non applicazione delle pene accessorie; 
la richiesta di patteggiamento – ora è stabilito che il patteggiamento articolo 444, del 
Codice di Procedura Penale, può essere chiesto dalle parti solo qualora ricorra la 
circostanza attenuante di cui sopra. 
 
 
 


